
%mo iv Nàpoli Lunedi 26 Gennajo 1863 Minò N.i ■Jl 
• ■? 

I i ! 

* : • > 

>"I 

. - i 

^ ■ i . ' . 

x ■ I • I 
■ -

■ . : . r 

L i 

i ! H 

> - , f
,
f -

,
* w j ( ^ *

, ,
' , 1 ^ .► ■•'•. ■:-,• . 

­ I'I j * " ' , 

' ^ . i ■̂  t , 'f 

, .̂'i-
j 

> ■ 
■ 

■ " ^r^i n 

'■>*'■-> n 

' ■! 

J 
i GIORNALE POLITICO POPOURE I M* 

j > 

l l ^ L 

f ■- ' -

f> 

PRKZZO D'ABBONAMENTO 
ProTincie' fracco di postn un trimestro, « D* 1. 60 
Semestre e<! anno in proporzione. 
Per ­ j ; Italia superiore, trimestre L, It. 

Un numero «lopnràto «onta K c«nt«aitai 

L* 6. 38 

7, 50 
•' - -< 

H««« tntr 1 giorni , nuche 1 fectftlvl, t te^no le «ole 
. L'TJfflCio di RedasioM e di Ammìnisttoìoaa è tiU " 

in via Toledo jPalazzo Rossi al Mercatóllo 
La distribniione principale è «trada nuoy* Mpnteolheto II, f i 

Non si ricevono tn«er«iont a Pagamento 

IL DAZIO CONSUMO 

Il Ministero precedente si è stillato il cer­
vello per proporre una Legge che organasse 
il Dazio Consumo in tutto il Regnò sopra 
nuove basi. 

Esso è partito dalle seguenti considerazio­
ni: ~ Il Dazio Consumo può essere e voglio 
che sia un cespite di rendite per lo Sta to ­
Esso però è anche una delle fonti precipue 
di rendite pei Comuni. Se non che la di­
sformità dei Regolamenti che sono in vigore 
su questa materia fa che in alcuni luoghi 
questo cespite vada interamente a benefìcio 
del Comune , e lo Stato quindi non ne per­
cepisce nulla ; in altri invece esso è tutto 
a profitto dello Stato e i Comuni non ne fru­
iscono affatto. 

A far cessare questa anomalia non si sa­
rebbe trovato altro modo migliore, che quel­
lo di procedere a una sistemazione uniforme 
del Dazio Consumo in tutto il Regno. — E 
siccome poi, secondo certe teorie che por­
tano il contrassegno dell' origine francese , 
lo Stato deve incaricarsi di tutto , affinchè 
in tutto abbia ingerenza ; così si proporreb­
be che il governo pensasse a riscuotere il 
Dazio Consumo e ne facesse poi parte al 
Comune. 

Se non che il progetto ha incontrato in 
Parlamento delle vivaci opposizioni al segno 
che non si sa ancora quale successo avrà da 
ultimò. Nò noi saremmo malcontenti che il 
progetto fosse respinto, e ne esponiamo ben­
tosto le ragioni. 

Il Dazio­Consumo è una di quelle impo­
ste, che contrastano più manifestamente e 
incopatibilmente coi principii dell' odierna 
civiltà. Un nostro Consigliere Comunale, il 
sig. Catgiiano, V ha alcun tempo fa stigma­
tizzata con assai verità, chiamandola immo­
rale, non equa, e fonte perenne di corru­
zione per il popolo. 

Prima di tutto è contraria ai principii 
dell' ecocomia e della morale sociale una 
imposta che rincarisce il prezzo degli ali­
menti, il prezzo delle cose elementarmente 
necessarie alla vita. 

Il maggior numero dei consamatori si 
compone delle classi dei nullat­ reati , infi­
nitamente superiori numericamente a quel­
le dei cittadini agiati e renditieri ; il pro­
letario quindi è quello che sopporta in una 
proporzione senza confronto maggiore ri­
spetto al.proprietario, al commerciante, il 
peso del dazio­consumo. 

Sopra mille ducati di una materia com­
mestibile che si consuma in una città qua­
lunque, tre quarti o più sono consumati dal 
popolo, che lavora e vive alla giornata: quin­
di tre quarti e più del reddito dql. dazio­
consump è levato sulla massa della gente 
che vive dello stentato § meschino frutto 
delle fatiche, della gente che il più delle 
volto cteve misurare r alimento non in oro­

porzione dei bisogni suoi e dei piccoli figli, 
ma bensì in ragione dei mezzi talora scar­
sissimi, insuficienti. 

Questo quanto alla massa del prodotto del 
Dazio­Consumo ; quanto poi alla quota per 
individuo o per misura, la sproporzione è 
anche più evidentemente maggiore. Suppo­
niamo che il ricco, il negoziante eonsumi 
per dieci carlini al giorno di pan» in fami­
glia, e paghi sui dieci carlini cinque grana 
di tassa di consumo. 

L' operajo che abbia 1* istesso numero di 
persone in famiglia avrà anch' egli bisogno 
di dieci carlini al giorno di ppte , anzi ne 
avrà bisogno di più, perchè egli non potrà 
dare carne, pesce o altre vivande che all'a­
giato cittadino rendono molto minore il bi­
sogno del pane. Ma se Y operajo deve anche 
lui contribuire cinque grana per il Dazio 
consumo, il suo aggravio è senza confronto 
maggiore a petto di quello del ricco od a­
giato cittadino. Le cinque grana saranno per 
1' operajo una frazione rilevante del meschi­
ne guadagno giornaliero : per il negoziante, 
per il banchiere , per il proprietario saran­
no una frazione minima di rendite, di pro­
fitti ragguardevoli. 

Oltre a questa disuguaglianza, che rende 
ingiusta un'imposta , il Dazio­Consumo è 
fonte perenne di immoralità. Ognuno sa che 
cosa avviene alle barriere della città , dove 
sono gli ufficii comunali del Dazio­Con­
sumo. 

E' ben vero che il Municipio nostro ha 
fatto quant* era da lui per organizzare alla 
meglio questo servizio —che vi ha preposto 
un cittadino illuminato, coraggioso , attivis­
simo, il quale si è dedicato con rara abne­
azione a organizzare questo servizio ; ma 

poi ci può dire il Municipio, ci può dire il 
Direttore del servizio che gli abusi non si 
ripetano ogni giorno , che non siano supe­
riori a ogni buon volere, che non siano qua­
si inerenti al servizio stesso ? — Si possono 
stabilire controllerie infinite, si possono det­
tar norme tante quante il più sagace inge­
gno ne possa immaginare , e poi accadrà 
sempre una infinità di abusi. Il povero co­
lono che si porta ai mercato la cesta di 
frutta, il pollame, le uova, il burro, dovran­
no sopportare le angherie, pagare il Dazio, 
soffrire vessazioni — colui che ha dei gros­
si carichi di bestiame, di farine , di com­
mestibili di qualsiasi genere a introdurre 
troverà sempre il modo a dividere il profit­
to d' una comoda esenzione , o di larghe a­

gevolazioni. 
Si può ben mettere in opera qualunque 

diligenza o accorgimento : non si arriva a 
cambiare la natura degli uomini, non si può 
fare che il Direttore, che i capi del servizio 
sieno dappertutto notte e giorno e possano 
mandare a vuoto i quotidiani stratagemmi 
intesi a sottrarre la merce al dazio­consumo. 

Può bene un Municipio qualunque , può 
bene il governo ricordarsi di tutte le più 
gelóse cautelo : accadrà tuttavia, pu? sempre­

che non si possono evitare due inconvenienti. 
Il primo si è che cpn tutte le cautele non 

si giungerà mai a togliere ogni mezzo al fur­
bo di sottrarsi al pagamento del contributo 
sui generi di consumo. 

Il secondo più evidente, più esteso e più 
grave inconveniente è che quanto più si au­
mentano tali cautele e quindi le angherie 
per la percezione del dazio­consumo , tanto 
maggiormente «r##]&G**o gli imbarazzi e le 
difficoltà per l ' intimo commercio. 

In un tempo m ««li la forza dei principii 
del progresso sodale è tanta, che il gover­, 
no stesso ha credito di dover restringerei 
l'azione doganale afte frontiere, il daiio­con­» 
sumo diventa un anacronismo, una contrada 
dizione, 

Si tolgano le barriere doganali interne, e 
specialmente attorno alle città — e poi si 
vonno creare quelle del dazio­consumo , lê  
quali sono ben più moleste perchè colpisco­
no i generi di prima necessità, e sono ben 
più dannose al commercio appunto.* perchè 
impacciano il movimento delle derrate ali­
mentari, e quindi colpiscono i consumatori 
tutti senza giusta proporzione in ragióne dei 
mezzi individuali e restringendo forzatamen­
te il consumo arrecano grave pregiudizio^ alla • 
produzione , che è la sorgente prima della 
ricchezza di un paese. 

Appoggiati air esperienza , alle più ovvie 
ragioni di economia sociale, noi non esitia­
mo a pronunciarci apertamente, come altre 
volte abbiamo fatto , contro il Dazio­consu­
mo, contro le imposte che colpiscono in taodo 
diretto le cose elementarmente necessarie 
alla vita e che mantengono sempre le frodi, 
l'immoralità. I 

Dove i Comuni, dove il Governo abbiano 
a cercare più logicamente, più moralmente 
e con maggior riguardo alla giustizia distri­
butiva i loro proventi, è sempre , a nostro 
avviso, neir impcjMfe sulla rendita. 

IL BILÀNCIO DEL 1863 
i 

Diamo, prendendola dalla Stampa, la parte 
della relazione del signor Pasini , che con­
cerne il merito del Bilancio del 1863 : , , 

Passeremo ad esporre qualche appunto > 
sul merito del bilancio. 

E prima di tutto viene spontanea la osser­
vazione che il presente bilancio non adem­
pia in guisa alcuna e nemmeno tenti di 
adempiere odi mostrare quando potrà adem­
piersi il prescritto della legge. '■' 

L'articolo 2 della legge sulla contabilità ; 

generale è preciso. ­ ; 

« Nella presentazione del bilancio attive^ 
(è detto in quel!'articolo) il ministero deb' ■■• 
he indicare i mezzi di far fronte completa­ n 

mente a tutte le epese previste dal fyUan'ùio 
passivo ». ; ■ ■ 'i'­';­"; ^ 

Che cosa risulta dai due bilanci i attivo .e •.• ^ 
passivo,? ­­■■• i­­ ­ 'il­ ■*■ ­ ­1 ■■•^; ^ ' ^ 
K Risulta che secondo il, ministero­ l'attivo '^ 

^ 



V 
■T 

Qtfm 
«a.^^-^^^.^

v 

y -

i ■ 

«r* r. i .•̂ .r-' -r-^i^ '^T-A'^'^" ^ v * -
1
' ' " ' ^ ■'.-' -

11
!

 :
-*<

l
 1*V

>
-."T

,
,^-T^^- ""-̂  tt ^ ■ H f l -

' 1 
"<. ^ 

I '- ^lYttWf. ' - I - i n ' r >i ̂ : 

- ' ■ » ! * * ■w'd-h(%M«* w ?-< ' .> , r T n v - fi— 7' •r-+ ■M---I.M . . 

del bilanci 
sorse strfto 
è di lire 9 

i^** 
^ i * : 

■ Hit, • .1, . < - * . ' + I - ■ . f t 

a j j 
■ ? i i i i ^-

ri e^ 
i 

•*4—Mt-yf. tf-.^t'*^*-'** 

taVanàìoper 

B10,,4ft­B1e­: 

nane comp; 
di lire 3 2 0 ^ | p 7 f f 6 j il qual 
virtù delie lèWlicié­ pronosie 
relazione B^j^fòilir*. SS»} 
il passivo r]TÌS§|B& quaTò vétìné proposto , 
o meglio se suìnsse quelle sole modificazio­
ni , che alle modificazioni fatte nel'bilancio 
attivo corrispondano, ■ ■ * 

Ma sul mezzo di far frante a questo pas­
■WéZ^Vtà detto q#ndo ilbilancio si 

presentava. Più tardi , cioè nella tornata 1 
dicembre, il ministro annunziò una sua e­
sposizione in proposito, esposizione che non 
ancora ci venne distribuita. Ma intanto è 
manifesto che nella intenzione della legge , 
obi esamina il bilancio deve aver anche sot­' 
t'occhio le proposte sui meiszi di pareggiare 
le sp'esev e deve aver sottocchio queste pro­
poste affine di regolarsi nell' ammettere le 
spese medesime. 
h $i si dirà, tutte le spése proposte sono 
n&ees&arie, ed altri mezzi per supplire àl­
Ktmihanco', oltre quelli noti■} non vi sono. 
Matìiioi facilmente risponderemo che l'art. 2 
éèlla legge sulla contabili^ centrale è una 
garanzia per avventura poco efficace, ma la 
s^àoper tener luogo presso di noi di quelle 
pia provvide leggi di altri paesi Ve quali­non­
perrxiettono che una spetea anche votata tra­
paesì in àttb se non quando sia provveduto 
alle vie ed ai mettlùi pag'atla.­Se lì itìini­
stero quando costruisce e presenta il­b'ilah^ 
oioy tenesse: cernia deW aTt."ft d'ella teg^e ci­
ttóa © ­vi ppestfee ^tebedienkk', darebbe' di 
ntìci^eiià più guardingo nel proporre le spe­
sea Delle quali tfel rèsto , non di rado , si 
asserisce la necessità senza che sia dimo­
strfeitat>ij esine ine daranno proVa le relazioni 
sui singoli/bilanci passivi. ' ' 
Maitre questo assoluto silenzio sui mesizi 

cìH^quali^iar fronte ai. disavanzo , havvi un 
altro wdìfetto' che qon quel prime si lega e 
ch'é pur esso ai rapporti tra il bilancio­aUi­
vofle; il passivo si riferisce. Questo è che nei, 
bilanci passivi la distinzione fra le spese or­
dinarie e lo straordinarie non è giusta ed 
e^atfetii L'art. 4 della legge della contabilità 
generaleoha ^talbilito una norma1 abbastanza 
precisa per fare l\ accennata distitzìòrie. Ed 
èotanton^iàìindi^Jjerisabile applicare scrupo­
losamente ̂ siffatta distinzione in quanto chei 
s^ózaìbeìx'CQnoBfcere quali sienò veramente 
le spese ordinarie e quali le straordinarie , 
sarebbe .difficile applicare con critèrio i ri­
medi iopportuni che non sono pianto eguali 
pehde ameJe per le altre y sarebbe difficile 
prestare una conveniente esecuzione al ci­
tato art. 2 delta legge per la contabilità ge­
nerale. Ed ecco parghè dicevamo più innan­
zi che il di/etto d'ordine era qui legato con 
un difetto di merito. 

Havvi in terzo.luogo che il bilancio attivo 
omisê  di, preoccuparsi di alcune gravi qu.e­
stiórii che neìF applicazione delle imposte 
sorgevano'e'dovevano, còme cèrtamente dc­
von'o, ^ssere^ risolute, affinchè la properzid­
nalìtà sia procurata. Doveva specialmente il 
bilancio discutere quelle tra le molte que­
stioni !che, promosse nella ©amerà é riman­
date dalla Camera a qtfesta sede del bilan­
cio, era assolutamente indispensabile affron­
tare. Invece il bilancio , &enza occuparsi di 
discUieirle, intese tìarie pe* risolute. 

E giova qui notare che preoccupandosi di 
obbedire all' art. 2 della legge di contabili­
tà , isarebbesi trovato necessario d'inserire 
nel fbi'aacio, e, occorrendo, in apposite leg­
gi co^temporanep , quanto nell' atto di ser­
ìid ad ottenere , almeno in prospettiva, il 

pareggia*che nel detto art. 2 contemplasi , 
servirebbe inoltre ad effettuare od almeno 
ad ^vj^iiar^. la propoimoOTiifeà nel senso 
dell'art. 25 dello Statuto. Evidentemente un 

5° 

7° 

la ' ^ s a anche If maggióre possibile propor­
zionalità fra' i Contribuenti. 

Rispetto al bilancio attivo sono indispen­
sabili per ambedxie i fini ^espressi : 

1. Una legge che provveda alla perequa; 
zione delle imposte fondiarie nel sènso di 
portarle dappertutto , per la parte relativa 
alle spese generali dello Stato , alla stessa 
elevazione approssimativa di quotila ; 

2. Una legge che provveda alla introdu­
zione in tutto lo Stato di leggi eguali sulle 
tasse da imporsi direttamente alla ricchezza 
mobile per Ja parte relativa alle spese ge­
nerali dello Stato (1) ; 

3. Una legge che corregga i vizi riscon­
trati nelle tasse sugli affari e nell' atto di 
correggerne i vizi ne migliori il prodotto ; 

■A'* Una legge che riformi le tariffe vigenti 
sui dazi di frontiera (2) ; 

Una legge che provvegga alla miglior 
efficacia delie discipline doganali (3) ; 

6° Una legge sul dazio di consumo (4) ; 
Una o più leggi che facciano sparire 

le imposte speciali,'o le riformino e le ren­
dano generali. 

Tutto ciò rispetto al bilancio attivo per se 
stesso. 

Nei rapporti di questo bilancio attivo col 
• bilancio pasèi'vó , a tenore dell' articolo 2 
della cOlitabiìità generale fa poi mestieri pre­
cisare le spésse veriììnèrìtè ordinàrie ; ridur 

; quéste anche cdn triforme legislative ed or­
gani eh e alla sola misura a&sòlutaniente ne­
cessaria ; còftòkeere di questa guisa quale 

' sia la differenza véra tra Y attivo ordinario 
^e il passivò ordinario; indagare quanto tem­
| pò approssimativamente occorra affihchè lo 

sviluppo delle imposte completamente rior­
dinate tocchi il limite delle spese ordinarie; 
finalmente procurare il pareggio di questa 

; temporavia deficienza del bilancio ordinario' 
anche con mezzi straordinari , i quali , da­

.­jte tutte quelle premesse , ri'escirebbero in­
nocui. 

■j Queste ed altre e meglio pensate devono ' 
essére le proposte sti intèndasi di adempi­
re alle due grandi necessità , 1* una di per­
seguile la proporzionalità delle imposte, Tal­
ora di procurare il pare'ggiarnéhto delie spe­
nse ord'iiiarie cògli ordinàrii proventi. Invé­
ice non altro apparisce fatto, presentando il 
bilancio 1863, fuorché una produzione pres­
so a poco materiale' delle cifre del bilàncio 
1862,'le quali albi loro volta altro non so­
no , almeno per la parte essenziale , fuor­
ché la riproduzione delle cifre del bilancio 
'1861. 

Ecco perchè nemmeno rispetto al merito 
tioii crediamo potersi affermare che il bilan­
cio presentato abbia raggiunto e nemmeno 
siasi avvicinato al suo fine. 

Cèrtamente vi sono difficoltà e gravissime. 
pertamérìte anche la sola strettezza del tem­
po impiegato nel preparare i bilanci del 
4863 può servire fino ad uh certo punto di 
giustificazione. Ma la commissione del bilan­

' j 

. ^ 
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;Ì (!) Qu>e&ld' legge venne­ annunziata nella 
^edtàé del i dicembre. 
: (2) Due leggi affatto parziali sui diritti di 
transaìÀme e sul dàzio di importazione del 
ferro vennero aiìmmziate nella seduta del 
i0 dicembre e distHbnite. 
'< (3) K qid da notare che un regolaménto 
doganale­ venne pubblicato con decréto reale 
022' settembre nel'd/i 54 ottobre successivo, è 
presentato alla'sessione legislativa'nel dì 1° 
dioevnibre. ■ 
«i (Ì)\E'^qUi devesi avvertire che questa'lèg­

ge v&finé sottopoUa agli èèumi dettai Calne­
ra fino dal dì 7 giugno scorso. 

colta che si 
(schiettamente 
del bilancio 

che in lei 
Sórsero, e accennare le vie per. le quali es­
sa crede doversi immediatamente., fermamen­
te e animosamente procedere perchè più 
gravi danni sieno risparmiati al paese. Con 
ciò la commissione ha espresso piuttosto che 
il fine di .criticare le cose fatte quello ch'essa 
si propone di ottenere che si faccia. 

Torino,­7 dicembre 1862. 
PASINI relatore. 

li' Inghilterra e 11 Papa 
Ricordi Storici 

L' Europe di Francoforte ci reca un inte­
ressante racconto storico sui precedenti dèlia 
proposta fatta testé da Russell di alloggiare 
il papa a Malta. Il celebre Pitt avea già fat­
ta la medesima proposta. Ciò non costituisce 
una semplice curiosità storica» ma serve an*­
co a rischiarare gli aiti e le tradizioni deli 
gabinetto britannico. Lo stesso pensiero­che, 
si riproduca a varj intervalli e sempre per­
severante, traverso due terzi di secolo, ri^. 
vela un' abilità diplomatica che non si sco­
raggia., Questo pensiero si può riassumiere 
in ciò che più d'una volta 1'Inghilterra cer­
cò di trarre dalla sua parte il capo della 
Chiesa cattolica, per opporlo alle forze, sia 
della rivoluzione, sia dell'impero. 

Ecco ora il racconto dell* Europe : 
t h 

Alla metà del 1794, allorché la rivoluzió­
ne francese rivelava ai ré d' Europa una 
forza inaspettata, e alle pazze minacce' èra1 

succeduta la paura, Pitt, meravigliato per, i 
frustranei sforzi della coalizione, ó'̂ stàftfco;. 
dei dissidi dei suoi alleati, pensò di fornire 
alia causa comune una forza di unità mòr 
ralé ponendo il papa alla testa di una ciu­
ciata europea contro la Francia. A tale sco­
po prese per intermedioT emigrato france­
se di Gouzie, vescovo di Arras, che piùÌar­ ; 

di fu denunciato alla polizia francese qùal 
complice nella trama della macchina infer­
nale. Questi era in corrispondenza con i l ' 
cardinale di Bernis, che soggiornava a Ro­
ma ed era nell' intimità del papa Pio VI. 

. Una lettera del vescovo d' AVras al cardinale 
di Bernis colla data del tbàggm 1794, co­
munica al papa i seguenti particolari dèi : 

progetti di Pitt. 
;«'I re, diceva il niinistro inglése, pensano 

sopratutto ai loro interessi personali, e com­
promettono di sovente la Càusa comune còlle'; 

loro discussioni e coi particolari loro dissi­
dii. Dinanzi ai minacciosi progressi della ri­
voluzione francese, ci vuo]e una grande au­
torità , per così dire impersonale e affatto 
morale, che faccia tacere gì'interessi e im­
ponga rispetto. Questa grande missione non. 
può appartenere che al papato. » 

Pitt faceva proporre per ciò a Pio V i d i 
dichiararsi, mediante un manifesto religióso, 
il capo delie forze monaivliiche e di prèdi­
care la guerra santa. Ih una parola, egli do­
mandava una botta dì coalizione, 

Nel caso, diceva egli, che i possediménti 
■territoriali della santa Sede fossero irivasi 
dalle truppe francesi , una squadra britan­
nica si terrebbe pronta a trasportare il papa 
sia in Sicilia, sia a Madera, sia alle Baleari. 

Il vescovo di Arras riferiva in oltre al suo 
corrispondente che la combinazione di Pitt 
era stata trasmessa ai conti di Provenza e 
di Artois, e che entrambi Faveah approvata, 

Il cardinale di Bernis comunicò a Pio IV 
le speranze che si fondavano su di lui, ma 
trovò una resistenza inaspettata, « Non! può 
convenire alia santa Sede , disse il pontefi­
ce, di mettersi alla tqsta di una guerra, péif" 
quahtò sia giusta. Il papa può riservare le 
sue preghiere per la buona causa, ma non 
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è rhòttò5 theno^ì ifitìàtraVtfené il capo, n ■ 
Questo lingueggio hoh mancava cerfcamen^ 

te né di dignità, né, dello spirito del cristia^­
nesihao. Ma altrui parole'tradivano certi mo­
tivi di prudenza terrestre: 

« Colte vostre incértesize ministeriali e rea­
li, faceva egli dire a. Pitt, non si può con­
tare he sopra liti; grande insieme, riè sopra 
un successo probabile. » 

Rispondendo iti seguito alle offerte di tra­
slocamento , diceva ; « Io non abbandonerò 
la tomba dei santi Apostoli, se non costret­
to e forzato ; e se i francesi vengono a Ro­
ma, io li aspetterò ai piedi del Crocifisso.» 

Si vede che, dopo settanVanni, il linguag­
gio è ancora lo stesso. 

L'idea di Pitt non mancava certamente di 
abilità. Ma facendosi il propugnatore di vec­
chie cose, urtava per ciò stesso contro osta­
coli retrogradi. 

Tuttavia, alcuni anni più. tardi il medesi­
mo pensiero fu ripreso dai suoi successori. 

Nel 1811, allorché Pio VII fu chiuso a SaT 
yona, fu segretamente avvertito che una fre­
gata inglese, destinata per la sua liberazio­
ne /verrebbe ad incrociare nelle acque di 
«jA'ò'Ua"piazza." 11 governo britannico facevagli 
dire che, d' accordo coli' Austria, allora al­
leata della Francia» lo .farebbe condurre in 
Sipilia o a Malta. Un gondoliere era a parte 

e il papa ebbe comunicazione 

comprèndiamo là ingenua maraviglia della 
Presse ; ma il fatto per se non ci reca al­
cuna maraviglia. Dal Governo austriaco fu­
mo abituati a vederne di ben maggiori. 

otizìe M P a r i g i 

dei segreto 
dèi segnali che doveva fare la fregata. Ih fatti 
mostrossi il naviglio, ma attese ihdarno i se­
p­,—, è dopo una breve crociera, disparve. 
Non isapevasi come spiegare la cosa, quando 
pochi giorni dopo, fu dato ordine di traspor­
tare il papada Savona a Fontainebleau. La po­
lizia francese era stata avvertita della fuga 
che progettavasi. 
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Un reeen tè rlfeeomtro 
col fatto «Sei fanciullo SInriuru 

f;jLa.­i?^esse di Vienna conferma oggi la no­
tizia, data già dallo stesso giornale, di un 
fatto avvenuto a Verona , che fa degno ri­
scontro alla storia del fanciullo Mortara , e 
che , se come sembra , poggia sul vero , è 
destinato a'produr gran rumore. Davvero al­
l' Austria non mancava che questa gloria ! 
Ecco le. parole, della Presse : 

» Tanto a noi , quanto ad altri giornali 
venne da alcuni dì comunicata la notizia, 
che in Verona si presentasse .assistito dalla 
polizia un membro del clero cattolico ad una 
signora israelita in istato vedovilo , per am­
monirla a consegnar tosto il suo unico fi­
glìblettò alla Chiesa cattolica, giacché la ser­
va di casa, di religione cristiana, aveva giu­
dizialmente deposto d* aver alcuni anni pri­
ma battezzato il fanciullo in una chiesa collo 
spruzzagli in volto dell' acqua benedetta. 
La/notizia aggiungeva che la madre, avvisa­
ta per tempo , per sottrarre il figlio a que­
sta snaturata separazione , lo mandasse al­
l' estero presso alcuni suoi parenti. Noi ab­
biamo riprodotto questa notizia, alcuni gior­
ni fa, sen.za commenti, perchè speravamo 
che la cosa sarebbe stata smentita , o per 
lo meno rettificata da chi di ragione. Ma po­
sciacchè nulla di simile è accaduto, e que­
sta stessa notizia venne ristampata da altri 
giornali perfiuo col nome della madre dato 
con guarenùgia , tton è più permesso di du­
bitarutì , anche se 1' uno o­l'altro dei par­
ticolari — abbiamo ancora questa speranza— 
dovesse in seguito venir chiarito inesatto. » 

La Presse aggiunge a queste parole alcu­
ne considerazioni sulla gravezza del fatto , 
e si maraviglia che in uno Stato , ove i di­
ritti dei cittadini sono guarentiti dal diplo­
ma d' ottobre e dalla Patente di febbraio, 
e in una città ove comanda il giustissimo (!) 
Benedeck, possano accadere simili cose, Noi 

Il Constitutionnel ha la seguente nota : 
Alcuni giornali di un certo colore, parti­

colarmente Y Union, si abbandonano, a pro­
posito delia condanna del signor de Ghri­
sten , ai più ingiunti attacchi contro il go­
verno italiano. Essi cercano nello stesso tem­
po di provocare Con un clamoroso appello 
in favore del coridannato , te simpatie che 
il suo titolo di frauceae deve conciliargli 
tra noi. 

Noi crediamo che questi giornali si lasci­
no stranamente traviare dal loro zelo per la 
causa che il sig. de Christen serviva. Biso­
gna sempre guardarsi dal mescolare lo spi­
rito di partito alla questione di umanità, e 
di indulgenza. Il signor de Christen è stato 
condannato da un tribunale regolare. Si pen­
sa forse di disporre il governo italiano al 
perdono, insultandolo con estrema violenza, 
e tentando di provocare in Francia una spe­
cie di manifestazione contro di lui? 

Tutto ■'questo strepito che cercasi di fare 
intorno al sig. de Christen va contro i suoi 
interessi. Lo si trasforma in martire , pei 
quale si reclama a grandi grida giustizia, 
mentre trattasi di uà condannato in favore 
del quale non si può che domandare iudul­
gènza. Se, come speriamo, il sig. de Chri­
sten ottiene la grazia , egli non la dovrà ai 
clamori dei giornali , ma ad un intervento 
che non ha bisogno, per agire con uno sco­
po di umanità , di alcuno eccitamento , ed 
anche meno dell' eccitamento dello spirito 
di partito. 

Troviamo nella Gazzettct M^ùrmo : 
Ci vien riferito che la Corte dei conti ab­

bia respinto tutti i decreti, coi (judli il pre­
cedente ministero, in Mmpie mortis, aveva 
promossi , un po' arbitrariamente a quanto 
sembra, un buon tiuftiero di applicatile. 
una classe superiore^ 

La Gazz. di Milano ha da Torino, 22:< 
Stamane, alle ore 11. la duchessa rdi/Ge­

nova , coi figli e con tutto il suo seguito , 
partì con treno speciale , per alla volta di 
Genova. Il re a$dò a ve,derlf, pochi ipini^i 
prima della partenzaj'^Ha patte"4ef.palaz­
zo reale a lei riservato e Y accompagno" per 
le scale mentr* ella stava per salire in car­
rozza. Al momento di dividersi, S. M. disse 
alla duchessa , stringendole la mano : « A 
rivederci immancabilmente a Pasqua , a 
Napoli ». Queste parole mi vengono riferite 
da uà testimone oculare ed auricolare, 
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Nella revista politica dell' Indépendance 
Belga troviamo quanto segue : 

li principe Napoleone prenderà egli o non 
prenderà la parola nella prossima discussio­
ne dell'Indirizzo ai Senato francese? È una 
delle questioni politiche di cui Parigi si 
preoccupa vivamente in questo momento. 
Ma , che il principe serbi il silenzio o che 
apporti di nuovo il soccorso della sua pa­
rola veemente alla causa italiana, la cosa è 
di poca importanza net fondo, perocché, per 
quanto sia potente la sua eloquenza, è dub­
bio eh' egli riesca , nello stato attuate delle 
cose , a trarre alle sue idee il governo ed 
il Senato, Il discorso eh' egli pronunziasse 
constaterebbe tutto al più dissensi che nes­
suno ignora. 

La discussione, dei resto, non tarderà ad 
aprirsi al Senato. Quanto al colore che la 
Commissione dell'Indirizzo darà al progetto 
di cui le ò coniiduta la redazione, possiamo 
farcene un'idea, non solo dal contegno del 
Senato, nelle sessioni anteriori, ma ancora 
e soprattutto dalla soddisfazione che ispira­
no alla France i nomi soli dei commissarii, 
i quali appartengono tutti , in ciò che con­
cerne la questione italiana « a quell'opinio­
ne moderata die ispirasi , in mezzo a cir­
costanze difficili, ad uno spirito di concilia­
zione atto a produrre, coi tempo, le più fa­
vorevoli Soluzioni. » 
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Leggiamo nell' Opinione del 22: 
Con decreto in data d'oggi , il Consiglio 

comunale di Monopoli ( provincia di Terra 
di Bari ) è stato sciolto. 

J ri 

Il consigliere provinciale Riccardo Spa­
gnoletti d'Andrea, è nominato delegato stra­
ordinario per reggere quoll'ainminuitrazions 
comunale, 

I fogli francesi del 20 assicurano che nel 
nuovo trattato italo francese sottoscritto il;17 
corrente si è consacrato il principio della 
più larga e completa reciprocità noi diritto 
accordato ai vapori niercautili di ciasci 
delle nazioni contraenti di 
nei porti dell' altra. 

ciascuna 
fare il cabotaggio 

ri 
■Jti! 

Il Constitutionnel scrive all' indirizzo, del­
la France quanto segue : , ' 

Un giornale della sera , che ama più la 
quantità che la qualità in fatto di notizie e 
di informazioni , e del quale è impossibile 
rilevare tutte le inesattezze , tanto esse so­
no numerose , conteneva tre errori nel suo 
numero di ieri sera, soltanto nella sua pri­
ma pagina. Quindi il Constitutionnel smen­
tisce la notizia data dalla France circa le 
spiegazioni che sarebbero domandate dal go­
verno imperiale a Torino sull' arresto deila 
principessa Barberini, e circa taluni pregiu­
dizi di Said pascià e le sue deferenze esclu­
sive per T Inghilterra. 

| r 

La France ha le seguenti notizie : ,. ^ 
Ci scrivono da Londra, il 19, cheli gabi­

netto avea testò deciso che il contratto di 
matrimonio di S. A. R. il principe di Gal­
les , sottoscritto recentemente a Copenaga , 
fosse sottomesso al Parlamento incaricato di 
votar l'appannaggio. 

I ministri hanno egualmente deciso, che 
la corrispondenza del sig. Odo Russell, im­, 
caricato d' affari di S. M. britannica , fosse 
stampata nel libro dei documenti che sta 
per essere distribuito alle Camere. 

Essi sperano in tal modo di soddisfare 
completamente alla opinion pubblica , e il 
tema adottato da loro si è che la pratica a­
vesse meno luogo in favore dell' Italia che 
per trascinare lo sgombero delle truppe fran­
cesi da una piazza così importante come Ro­
ma. Si tenterà pure di soddisfare il partito 
ultra­protestante , facendogli vedere quanto 
questo scioglimento sarebbe stato fatale al 
Papato. 
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Scrivono da Parigi all' Opinione: 
La maggioranza dei Parlamento prussiano 

è ugualmente decisa dì tener fronte al ga­
binetto del signor di Bismark e questa ses­
sione passerà come l'altra, per cui il gover­
no, che a sua posta non vuol cedere ugual­
mente , si vedrà obbligato a fare un passo 
di più nelle vie estralegalL Questa campa­
gna costerà molto alla dinastia degli Hohen­
zollern e la popolarità del re Guglielmo an­
drà facilmente a picco in questa tempesta. 

M*K1 
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CRONACA INTERNA 
SOTTOSCRIZIONE NAZIONALE 

CONTRO IL BRIGANTÀGGIO 

Ecco la 5.a lista delle offerte versate pres­
so questa Amministrazione. 

Giuseppe Furiai L. 
Aristide Fàcella 
Cav. Felice Gerillo 
Nicandro Marselli 

» 

5) 

)J 

Offerta della Direzione e Profes­
sori del Liceo Ginnasiale di 4­
vellino. 
Colombori Preside 
Plàutulli Vice­preside 
Jacovelli Prefetto di Disciplina 
Jandoli Economo 
Caputi Prof, di lingua greca e 

latina 
Dedato id. di letteratura italiana 
Giannattasio id. di matematica 
Raguisco id. di filosofia 
Rossi id. di fìsica 
Abate id di storia naturale 
Imbimbo id. di storia 
Ferrara id, della 5.a Ginnasiale 
Bertini id. della 4 / id. 
Inculti id. della 3.a id. 
Ercolino id. delia 2.ft id. 
Valentino id. della l.ft id. 
longla id. di lingua francese 
Benigno id. Elementare 

L. 
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n 
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}? 

» 

JJ 

JJ 

n 
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» 

» 

w 

JÌ 

v 
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Sottoscrizione nazionade del perso­
>• naie della Regia Scuola supe­

riove di Medicina Veterinaria 
ed Agricoltura di Napoli, 

y} 

lì 

Cav. À­ Cristin Direttore 
Can.0 Umani Vice­Direttore 
R. Ferrino Segretario Economo » 
Professori: S. Falconio — V. Te­

nore — G. Ubaldino — E. Marte­
mucci — G. Palladino » 

Assistenti, prof.: T. Punzo—C. 
del Nunzio — P. Oreste 

; Impiegati alla Segreteria: F. Ber­
nabei — V. Ferrino 

Prefetto Dastoli 
Vice­Assistente : G. 
Alunni , Convittori 

D' Antonio — Arpino ­
Natuzzi — Muscedra — 
curio — Toce — de Sario — Jaco­
velli — Mosca­­ R.otihi—Gianneili—» 
d' Antona—• Principe — Loccaso — 
Lombardozzi — Quattrocchi — Cer­

©abrieli 
ed esterni 

­ Giannone 
Calò ­.. 

)? 

» 

» 

Paola — Qua­
Barbanente 

Milone — Gi­
Andresani — 

\ 

— de Leo—Pa­

rato — Bozzaotra — 
drini — de Nora — 
Brunetti — Poscia ­
rardi — Scalzillo ­
Montani — de Fazio 
lombo 
Cani glia : Alunno esterno 
tìiano : Capo­Maniscalco 
Manganelli : Capo­Stalla 
Tocco : Giardiniere 
Marcliitiello : Portiere 
Salassatore : Mandola 
Camerieri, Palafrenieri, Inservienti 

3 
2 

20 
5 

Lire 30 

10 
2 
2 
2 

5 
5 
2 
2 
3 
5 
5 
3 

16 
2 
5 
2 
2 
2 

Lire 75 

■4 

L. 20 
5 
5 

25 

9 

6 
2 
2 

34 
2 
o 

3 

1 
5 

50 

Lire 123 50 

Lista odierna 
Liste precèdenti 

L. 
J? 

228. 
1984. 

50 
45 
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Il sig. Raffaele Golucci ci scrive per di­
chiarare, a proposito del suo ononimo a cui 
accennava la corrispondenza borbonica da 
noi publicata jeri , che egli « non a mai 
posseduto , né diretto , né avuto ingerenza, 
né preso parte integrante in alcun periodi­
co » e che quindi la lettera borbonica non 
poteva riguardar lui. 

Se vogliamo, la cosa è abbastanza chiara, 
e speriamo che tutti i Golucci di queste Pro­
vincie non trovino necessaria un' eguale di­
chiarazione. 

Il Delegato di P, S. del quartiere Stella 
arrestò jeri il famigerato Nicandro Mongini, 
già condannato a 30 anni di ferri, ed evaso 
dai bagni nei primordi della rivoluzione. 

.■w-tJ mu J—mwn* frw f B n **M>-. - « ■ - # * ̂ «a-MNtmia.r -, 

­ Questa mattina sono stati sequestrati 
due giornaletti Macchiavelli e La Luce. 

i 

Un telegramma giunto oggi da Foggia ci 
reca che una piccola squadriglia, comandata 
dal bravo tenente Luigi di Giovane , uccise 
jeri notte il capo banda Nicola Mansueto di 
Montefalcone e il brigante Michele Modola 
di Biccari: ferendo gravemente altri due bri­
ganti Giov. Batta Panelli pure di Biccari e 
Donato Strazioso di Lucerà. Ptestarono pure 
in suo potere quattro cavalli, armi e molte 
munizioni. — I due feriti si costituirono il 
24 nelle carceri di Biccari , ove il Panelli 
poco dopo morì. — Con questo fatto è stata 
distrutta la banda del Feroce Mansueto, co­
me fu distrutta quella del Petrozzi. 

■UHI MA 

Un drappello ,del 17 fanteria con due Ca­
rabinieri riùsci nel giorno 19 ad arrestare 
n^l territorio di Petina (Principato Citra) 
due briganti, Galazzo Giosuè e Bpdato Ni­
cola, mentre stavano per riscuotere un bal­
zello imposto il giorno antecedente ad un 
pastore. Eeeando i due malviventi disarmati, 
furono consegnati al potere giudiziario. 

1 TELEG C C 

DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
r 

(Agenzia Stefani) 
Napoli 25 — Torino 25. 

Leggesi nella Gazzetta di Torino 
che 

: Di­
cesi cne oggi il Re abbia firmato il de­
creto di nomina del Vice­Ammiraglio 0­
razio di Negro a Ministro della Marina. 

La Società delle ferrovie lombarde e 
dell' Italia Centrale ha concorso per 5000 
lire alla Soscrizione Nazionale. 

■Napoli $6— Torino 25. 
Si ha da Costantinopoli : La Porta ri­

nunziò ad inviare Commissarii per la que­
stione delle armi nella Serbia. 

Ljemberg $3 
mo in Polonia 

i ■ ? ! - * , . L* agitazione 

Somma totale L; 2212. 95 

&lUu«iwiic è al col­
la rivoluzione è scop­

piata in molte parti.—rotti itelegrafi eie 
ferrovie tra Varsavia o Cracovia — il te­
legrafo da Zitomir a Bcrzesterky distrut­
t o — presso Zaslaw 800 militari ri fuffia­
ronsi nel territorio austriaco , ove furo­
no accolti ospitalmente. 

Berlino — Lettere di Polonia recano 
che la guarnigione di Varsavia venne au­
mentata di 4­0,000 uomini —furono di­
stribuite cartucce ai soldati — levate 
2000 reclute ; pei mancanti presi ostag­
gi , studenti ed uomini maritati incav­
cerati cinque preti portatori di scritti ri­

■. * i • : voluzionarr—assembramenti di coscritti 
Ni POLI— Tfroaium LOMSIAÌU^ 
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ed altri ammutinamenti 
Bochnia 

dispersi dalla 
circondati i 

visite 

4 1 

conse 
Torino 

truppa presso 
Jcrosk da un cordone militare 
domiciliari ed arresti. 

Scrivesi da Kalisok : La notte del 23 
la cavalleria ed artiglieria di Posen stet 
tero consegnate. 

La notizia della nomina di 
Negro a Ministro della Marina è confer­
mata — Assicurasi che Pepoli sia nomi­
nato Ministro d'Italia a Pietroburgo, 

ULTIMI lilSPACCI 
Napoli %6 — Torino 25. 

Parigi £5 — Distribuzione di ricom­
pense agli esponenti francesi alla espo­
sizione di Londra—Discorso dell* Im­
peratore—­Felicita gli esponenti del suc­
cesso ottenuto, e della loro energia e 
perseveranza nel sostenere 1' onore della 
Francia. 

« Ecco realizzata , esclama l'Imperato­
« re, questa terribile invasione del suolo 
« britannico — sono felice di ricompen­

sare i più valorosi. Passammo lo stret­
to ed invademmo il suolo inglese non 
coir armi che portano la rovina, ma 
con quelle che recano la prosperità 
ed il benessere. — E ' constatato che i 
trattati di commercio, riavvicinando i 
popoli ', migliorano la loro condizio­
ne. — Se' gli stranieri possono invi­
diarci molte cose utili, la Francia de­
ve riconoscere tuttavia dall' Inghilter­
ra molte conquiste morali—'Ricono­
sciamo da essa questo spirito liberale 
che lascia campo a tutte le opinioni, 

tutti gì1 inte­
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« a assicura lo sviluppo 
La libertà, compresa come in « ressi. 
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Inghilterra, non distrugge, ma miglio­
ra V industria privata che agisce di 
propria forza; e il Governo lascia co­
sì a ciascuno la responsabilità dei pro­
pri atti — questo regime contribuì alla 
potenza industriale e marittima del­
l' Inghilterra. » 
L'Imperatore è convinto che la Fran­

cia arriverà ai medesimi risultati, quan­
do avrà completate le basi indispensabi­
li allo stabilirsi delle pubbliche libertà. 
Invita quindi tutti ad unirsi per raggiun­
gere tale scopo. 

La France reca: Troplong comuniche­
rà domani al Senato il progetto dell'in­
dirizzo. Assicurasi che questo contenga 
l'approvazione completa e formale della 
politica dell'Imperatore, particolarmente 
riguardo alla questione romana , ed e­
sprima esplicitamente il sentimento del 
Senato intorno alla protezione del S. Pa­
dre per parte della Francia. 

La Patrie dice sapere da fonte certa 
che il ministro di Francia fu invitato a 
sottoporre al gabinetto di Washington la 
proposta di una riunione di delegati per 
esaminare le misure atte a facilitare il 
riavvicinamento fra il Nord e il Sud. 

RENDITA 
5 OtO *rtt4 * 

ITALIANA ­ $6 Gennajo 
70 75,­70 75—.70 70. 
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